
 
SANDRO SPINSANTI 

Una "ars moriendi" per il XXI secolo? 
 
Con il termine "ars moriendi" si designa un genere letterario che si è tradotto in un certo numero di opere, 

diffuse nel periodo a cerniera tra il medioevo e il rinascimento. Ne esistono circa 300 manoscritti e un 
centinaio di incunaboli (opere a stampa, del primo periodo di quest'arte). Si tratta di scritti di struttura e 
contenuto analogo, di natura didattico-devozionale, destinati sia al popolo che ai letterati. Alcuni sono 
semplicemente una raccolta di preghiere e di meditazioni sulla morte. Altri sviluppano il tema delle 
tentazioni contro delle virtù (la fede, la speranza, la pazienza, il distacco dai beni...); se le tentazioni 
vengono superate, l'anima del moribondo viene consegnata agli angeli. Alcune delle "artes moriendi", infine, 
contengono testi biblici e brevi considerazioni sulla morte, accompagnate da figure corrispondenti ai testi 
riportati. Oltre a una miscellanea di citazioni sulla morte di autori cristiani, i testi contengono avvertimenti ai 
moribondi sulle tentazioni cui sono esposti, abbozzi di risposte ai dubbi da cui il moribondo può essere 
assalito, nonché consigli alle persone che assistono il moribondo e preghiere che devono recitare. 

Il termine "ars" qualificava scritti rivolti a guidare i comportamenti. Il tardo medioevo ha prodotto 
manuali pratico-didascalici di questo genere anche su altri argomenti, come la gentilezza, il corteggiamento, 
le buone maniere. L'ars moriendi considerava la morte come un processo, per il quale l'uomo ha bisogno di 
aiuto: come deve essere aiutato a entrare nella vita, alla nascita, così deve essere assistito per uscirne. Il ruolo 
di aiuto non spetta alla medicina, quasi che il morire debba essere considerato solo un processo corporeo: il 
morente ha bisogno di un accompagnamento umano e spirituale. Nella prospettiva religiosa, era soprattutto 
un aiuto per prepararsi al giudizio divino imminente. L'"eutanasia" - nella sua accezione originaria di aiuto 
per una "buona morte" - emerge come un compito non medico, bensì filosofìco-religioso. 

Nell'"ars moriendi" la medicina è considerata estranea perché ha luogo uno spontaneo orientarsi del 
pensiero verso la morte. Nell'ultima fase della vita, infatti, la morte occupa in maniera crescente la 
coscienza. Già S. Gregorio Magno aveva parlato della prolixitas mortìs: la morte che si dilunga coincide con 
l'esperienza del limite e della finitezza. L'"ars moriendi" ci mostra, considerata in questa prospettiva, il suo 
vero volto: non è altro che l'altra faccia dell'"ars vivendi". Non ci si può appropriare del significato della 
morte sul punto di morire, se per tutta la vita la morte è stata assente. L'"ars moriendi" è un apprendistato 
permanente, grazie al quale la persona previene di essere collocata forzatamente di fronte alla morte come a 
una realtà estranea. 

Anche l'umanesimo cristiano del rinascimento ha condiviso questa visione della morte. Lo testimonia 
l'opera di Erasmo da Rotterdam: La preparazione alla morte, del 1533'. La philosophia christiana proposta 
dagli umanisti si pone in continuità con la tradizione classica: ripropone il "memento mori" non per svuotare 
di significato e di qualità l'esperienza terrena, ma per darle più valore, inquadrandola entro un orizzonte di 
finitezza, che in termini teologici è l'esistere come esseri creati. 

La nostra epoca ha visto un fiorire di iniziative che, frettolosamente, sono state battezzate come un revival 
dell'"ars moriendi". In questo genere confluiscono tentativi diversi di riportare la morte al centro 
dell'attenzione, ad opera di "esperti del morire". È indicativa la parabola di Elisabeth Kübler-Ross, che da 
psichiatra attenta alla psicodinamica del morire - con le sue classiche "fasi del morire"- si è 
progressivamente collocata in un ambito più esplicitamente spirituale, con l'intento di favorire una 
riappropriazione sapienziale della morte che integri anche le tradizioni spirituali dell'Oriente. 
Periodicamente emergono figure carismatiche, che si conquistano laicamente la qualifica di esperti 
dell'accompagnamento dei morenti e attirano consensi alla causa dell'umanizzazione (o ri-umanizzazione) 
del morire. Citiamo solamente il forte ruolo giocato da Marie de Hennezel, soprattutto in Francia, grazie 
anche all'appoggio autorevole concessole dal presidente François Mitterand2. Questi ha espresso 
pubblicamente la consapevolezza della malattia mortale che l'aveva colpito e ha validato l'approccio di 
Marie de Hennezel, che ha spinto la sua competenza di psicologa nell'accompagnamento dei morenti fino a 
promuovere l'"aptonomia", ossia la scienza del contatto affettivo che si stabilisce attraverso l'incontro tattile. 

«Come morire?», si chiede François Mitterand introducendo il libro di Marie de Hennezel La morte 
amica. «Se c'è una risposta, sono poche le testimonianze capaci di ispirarla con la forza di questa». 
L'insegnamento principale che il presidente francese ne trae è che «la morte può far sì che un essere diventi 
ciò che era chiamato a divenire; può essere, nella piena accezione del termine, un compimento». 
________________________________  
1 E. da Rotterdam, La preparazione alla morte, ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1984. 
2 M. de Hennezel, La morte amica, Rizzoli, Milano 1998. 



Possiamo includere nel filone anche la pubblicazione di numerose testimonianze, a metà strada tra la 
denuncia e la proposta, in particolare dall'ambito del volontariato nelle cure palliative. A questo punto 
possiamo porci la domanda: equivale tutto ciò all'elaborazione di una "ars moriendi" per i nostri giorni? 
Decisamente no. La condizione che esista un'arte del morire e che questa si possa imparare non è condivisa. 
Soprattutto è entrato in crisi l'umanesimo come convinzione ingenua di poter parlare dell'"uomo" al 
singolare, senza passare per le innumerevoli declinazioni dell'umano fatte delle culture. Ancor più incide il 
pluralismo dei modelli etici: prevale la fisionomia di una società composta di "stranieri morali", ai quali non 
può essere applicato l'identico modello di morte ideale. 

Harold Brodkey, lo scrittore americano che ha avuto il coraggio di redigere un resoconto dettagliato del 
suo ultimo soggiorno in ospedale, concluso con la morte, traccia una linea minima. Ritiene che si debba 
quanto meno «morire da persone educate». Riconosce che il suo è «ottimismo senza speranza»: non solo la 
speranza religiosa di un'altra vita, ma anche la speranza secolare che consiste nel guardare al futuro («È il 
fondamento dell'America, questo guardare al futuro. Noi - creeremo - una nazione, e avremo giardini, 
piscine e chirurgia plastica. Il sogno americano è quello di ricostruire dopo l'alluvione, trovandosi in 
condizioni migliori di prima, di superare questa o quella sfida, fino alla morte, morte inclusa. Beh, come si fa 
a essere ottimisti per il momento? Senza speranza?»). 

L'arte del morire viene ridotta a una specie di galateo, ovvero alla recita fino alla fine della parte del vivo, 
così come coloro che contornano il paziente si aspettano da lui: 

I miei amici e conoscenti che erano morti di Aids, verso la fine, quasi tutti, avevano un'aria 
di nervosa finzione, come attori guardinghi. Forse era sempre stato chiaro, ma adesso mi era 
chiarissimo, che si recita una parte nel restar vivi e che il posto in cui si recita questa parte è 
vuoto, privo di pavimento, e di una definizione percepibile. Si recita questa parte con un brio 
alla rovescia, cercando di nascondere (senza riuscirci) la propria condizione di non residenti3. 

Il comportamento da morente che Brodkey tratteggia - comportamento molto diffuso, al di qua e al di là 
dell'Atlantico - ci appare antitetico a quello adottato da Peter Noll. Da una parte la recita secondo il ruolo 
che altri - l'organizzazione medica delle cure, le attese sociali - hanno affidato; dall'altra la difesa di uno 
spazio di libertà, fino nel segmento finale della vita, anche a costo di dover rinunciare a qualche risorsa della 
medicina. 

Le voci dei nostri contemporanei ci rendono consapevoli di quanto sia cambiato l'atteggiamento nei 
confronti della morte. Tuttavia riusciamo a individuare una costante, costituita dalla tipologia sommaria di 
due gruppi di persone: coloro che escludono la morte dal proprio campo di consapevolezza e coloro che la 
morte preferiscono guardarla in faccia e, nei limiti del possibile, controllarla. 

Per riferirci a formulazioni classiche dei due modelli, possiamo descrivere il primo tipo con le parole di 
Pascal: 

Distrazione. Gli uomini, non avendo potuto guarire la morte, la miseria, l'ignoranza, hanno 
risolto, per vivere felici, di non pensarci (..,), 

Nonostante tutte queste miserie, l'uomo vuol essere felice, e vuole soltanto essere felice, e 
non può non volere essere tale. Ma come fare? Per riuscirci, dovrebbe rendersi immortale; 
siccome non lo può, ha risolto di astenersi dal pensare alla morte4. 

Michel de Montaigne dà voce all'opzione opposta: tenere lo sguardo fisso sulla morte: 
Per cominciare a togliergli il suo maggior vantaggio su di noi, mettiamoci su di una strada 

assolutamente contraria a quella comune. Tagliandogli il suo aspetto di fatto straordinario, 
pratichiamolo, rendiamolo concreto, cerchiamo di non aver niente così spesso in testa come la 
morte. Ad ogni istante rappresentiamola alla nostra immaginazione, e in tutti i suoi aspetti5. 

Non si tratta di una meditazione religiosa, ma civile. Le considerazioni di Montaigne - contenute nel cap. 
XX dei Saggi: «Filosofare è imparare a morire» - nascono dalla convinzione che «la meditazione della morte 
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3 H. Brodkey, Questo buio feroce (Storia della mia morte), Rizzoli, Milano 1998, p. 74. 
4 B. Pascal, Pensieri, Einaudi, Torino 1962, p. 160. 
5 M. de Montaigne, Saggi, Adelphi, Milano 1966, p. 109 s. 



è meditazione della libertà» e che «chi ha imparato a morire ha disimparato a servire: il saper morire ci 
affranca da ogni soggezione e costrizione». 

Che cosa riusciamo a traghettare nel XXI secolo della saggezza tradizionale? Reagendo alla sensazione 
frustrante di non disporre di modelli di valore universale e obbligante da riproporre, concentriamoci almeno 
su alcuni tratti. La legittimità di dare alla propria morte una fisionomia personale è uno degli elementi 
costitutivi della morte umana dei nostri giorni. Come è unica ogni persona, così può e deve essere unica ogni 
morte, in quanto ricerca di un punto d'incontro personale tra ciò che la natura ci costringe a subire (la morte 
è pathos) e ciò che, a partire dai valori che strutturano la nostra vita, possiamo e vogliamo fare (la morte può 
essere anche figlia di eros). Per dirlo con le parole di un poeta, che ha espresso la sua speranza sotto forma di 
preghiera: 

Signore, dà a ciascuno la sua morte, 
la morte che da quella vita viene, 

in cui ebbe amore, anima, angoscia. 
Perché noi siamo solo guscio e foglia. 
La grande morte che ciascuno ha in sé 
è il frutto interno a cui tutto si volge6. 

Un secondo tratto della "buona morte" del futuro è quella di poterla affrontare grazie a un rapporto 
particolare con medici, infermieri e altri sanitari: un rapporto che, in analogia con la categoria biblica 
dell'alleanza, possiamo chiamare "alleanza terapeutica". Anche questo aspetto lo vogliamo esprimere con le 
parole di un poeta: John Donne, poeta inglese del XVII secolo. Nel suo Inno a Dio, il mio Dio, nella mia 
infermità considera la malattia come l'anticamera della morte. Morire significa, nel suo orizzonte di fede, 
diventare musica di Dio; meditare sulla morte equivale ad accordare il suo strumento («e ciò che allora dovrò 
fare penso prima dell'ora»): 

Mentre i miei medici, per loro amore 
sono diventati cosmografi ed io 
loro mappa, stesa su questo letto 
perché da loro sia mostrato come 
io scopra qui il mio passaggio a Sud-Ovest 
per fretum febris, per 
questi stretti morire 
io giubilo, che in tali stretti vedo 
il mio Occidente7. 

La via della "buona morte" è per il poeta un viaggio avventuroso, come la travagliata ricerca del 
passaggio a Sud-Ovest per raggiungere l'Oriente viaggiando verso l'Occidente, che tanto affaticò i 
navigatori fino a Magellano. L'immagine di un varco da scoprire tra i ghiacciai della Terra del Fuoco si 
attaglia perfettamente alla ricerca di una buona morte. Alcuni secoli sono passati da allora. Tutte le 
coordinate sono cambiate: le rappresentazioni che ci facciamo della morte e dell'aldilà, i modi di organizzare 
l'intervento medico per affrontare la malattia, le risposte sociali alle minacce che incombono sulla vita. Ma 
la ricerca del "passaggio a Sud-Ovest" è rimasta purtuttavia un valore prioritario nella vita degli uomini più 
consapevoli. Questa navigazione perigliosa non la possiamo affrontare senza il prezioso aiuto di quei 
"cosmografi" che hanno fatto della medicina una professione, certo, ma una professione che nasce 
dall'amore e non si può esercitare senza amore. 
________________________________  
6 R. M. Rilke, Il libro d'oro, Morcelliana, Brescia 1950, p. 92. 
7 J. Donne, Poesie amorose, poesie teologiche, tr. Cristina Campo, Einaudi, Torino 1971. 


